
L ’ A U T O R E
'yientedimeno ( Am ico Lettori-» )  coru 
thè io pretendo di render la mia, opra 
p iù  r ig u a r d e v o le ,  fendo eh’ ella è bene 
d i p iù  per la  bontà delle m a t e r i a ,  
delle quali m i fon  fervito  ; che fono / o  
L e t t e r a  , le fjM eim rit-»  t e le R ela 
zion i d’ A m bafciatori, che m i fono f ia 
te communicaiZ-* •, G li A n nali antichi 
d i quejla R ep ú b lica ,  d'onde ho piglia
to g li  efem pi, ed i f a t t i ,  che adduco  ; e 
principalm ente le ifiruz.ioni , che ho 
havuto l ’agio diefirarre dallo fieffo fon
ta le, avendo avuto l'onore d’effer im pie
gato negli affari dell’ ¿A m bafciata  d i 
Francia k V e n e r a .  C he è la  ragione,  
p er la  quale m i fon accinto k  q u eiì’ 
opra ,  alla quale non a vrei penfat« al- 
trim ente. Io  non dubito punto che i  
C r itic i non v i  trovino molte cofe k  tac
ciare^ , gdi uni nella Economia del di- 

fegno ,  o nella lingua , e g li  a ltr i ne ’ 
p en fieri, e nel difeorfi. Eglino ne g iù-  
dieharanno, co ia io  piacerà loro, fendo  
che troppo avrei k fare k nsfonder lo
ro ,  e perderei fernpre la mia ckufa con 
p e r f i n e , che fanno profefflone d i (pre1̂  
z*are tutto quanto eglino non anno fatto.
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